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Pur non avendo pretese sciendiche, ma voÌendo solo
promuo\ere I impegno e la Iira .pirituaìe ml rono. co-
munque, premurato di documentare tutte le affermazioni
tacendo erpliciro nienmenro agli cludi che mi rono seF

r.iti da ispirazione e da sostegno nelle meditazioni. Sono
tanti gli autori che hanno scritto sulle beatitudini, alcuni
considerandole preferibilmente dal versanre dottrinale ed
ecegeri(o. dlrfl piurrosro dal punto di ui'ra pralico con ri-
ferimento più diretto alla loro influenza sulla vita concreta
del cristiano.

Un breve elenco di autori a cui mi sono ispiralo lo si

trova al termine di questo volume. In specie voglio soprat-
tutto indicare: Claudio Doglio e Gianfranco Ravasi (sul ver
sanre esegetico dottrinale), Anastasio Ballestrero e Raniero
Cantalamessa (sul versante spirituale pastorale), ai quali ho
fatto frequente riferimento.

Nella sistematizzazione de1la teologia classica Ie bea-

tirudini sono stare associate alle virtù (teologaÌi e morali)
e ai doni dello Spirito Santo. Per gJi scolastici, più che un
elenco di virtù panicolad, esse sono da considerare come
attuazione perfetra delle virtù perfezionate dai doni. San
Tommaso parla delle beatitudini e de1 loro rapporto con le
virtù nella questione sessantanove delÌa prima sezione della
seconda pane della So/z ma teologica ll\Il) e in molte altre
della seconda parte (II\II), in concreto, nelle questioni8,9,
19 , 45 , 52, l2l, l)9 , l4l. Il punto di riferimento sono, natu
ralmente,levitùteologali che,perincarnarsietrasformare
i dinamismi fondamentali della persona, hanno bisogno di
rettiEcare le potenze e le tendenze umane (attraverso le
virtù morali) in modo che sia resa possibile l'accoglienza
e las'imilazione della vrra drvina "he in no. si esprime e

6orisce, appunto, nell'esercizio e sviluppo della fede, della
speranza e della carilà. A ciascuna di queste virtù vengono
associate le vinù morali e i doni dello Spiriro Santo che,
quando sono pienamente atrivati dallo stesso Spirito, pro-
ducono l'atto di virtù perfetta che noi chiamiamo beatitu
dine. In effetti quando si tende, si fa e si raggiunge il bene
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Nella nosrra cosiddetta società del benessere dove
l'essere si confonde con l'avere o, peggio, con il semplice
apparire, tutro spesso si riduce alla ricerca, al possesso e
all'accumulo di beni materiali e di soddisfazioni a essi le
gate (piaceri, fama, successo, poterc, prestigio). Ma sempre
più ci si accorge che l'abbondanza di beni e le soddisfa-
zioni mondane non sono sufficienti per renderci felici. Il
povero può sognare la feÌicità immaginandosi di possedere
le ricchezze del ricco, ma è proprio la bramosia di averle
che Ìo fa srare peggiol il ricco, a sua volta, sta male perché
si accorge. con amarezza, che tutte Ìe cose che ha non gli
bastano mai per essere felice. Eppure, 

"quanti 
6gli di Dio

sono suggestionari dalle lusinghe del piacere di pochi istanti,
che viene scambiato per felicità1 Quanti uomini e donne vi-
vono come incantati dall'illusione del denaro. che li rende
in realtà schiavi del profitro o di interessi meschinil Quanti
vivono pensando di bastare a se stessi e cadono preda della
solitudinel".'

«La società tecnologica ha potuto moÌtipÌicare 1e occa-
.ron'Jr pracere. ma est, dilficilmente rie'ce a procurate ìa

gioia. Per,he la gio,a rrcne J allonde. t spiriruale. IJ de.
naro,le comodità, f igiene,la sicurezza materiale spesso non
mancanoi e tuttavia Ia noia, la malinconia, la tristezza ri
mangono sfortunatamente la porzione di molti. Ciò giunge
ralvolta 6no all'angoscia e alla disperazione, che 1'apparente
spensieratezza, la frenesia di felicità presente e i paradisi ar
tificiali non riescono a far scomperire».:

ln effetti, la felicità più che neil'accumulo di beni ter-
reni, sta nella liberazione da essi; una libetazione, però, che
si può verificare solo se essi vengono sostituiii da beni supe-
riori, a livelÌo pirì alto della soddisfazione dei bisogni istin-
tivi e della ricerca di beni caduchi. E questo proprio perché
l'uomo non può cancellare il suo bisogno difelicità.

1l Fh\.tsco, M.r,re,, r./ /, A, $tna2n13
2l ?!d.\'l EsÒn,z iÒnc .pÒsÒlicr C,,/.rc,n D,,,rno,9 nrissio 197r. c.l
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condo psichico, che dà soddisfazione o appagamento; il
terzo spitituale che dà gioia. Tre momenti che si rapportano
con quanto scdve san P aolo nella Pifta letteru ai Tessabni-
, r'r s.2ì. ... turra la vo.rra persona..pinro. anrn r e Lorpo.
si conservi irreprensibile per Ìa venuta del Signore nostro
Cesu Lri.ro-. Oenuno dr qucsri ,mbrn corpo. anina e

spirito - ha una sua modalità e partecipazione di "felicirà".

Iniziando dal gradino più basso, che è quello 6sico,
potremmo dire che la prinr iorrrr o il prir.ro pas"o per
raggiungere la felicità I'uomo lo irova nel piacere, dato dal
soddisfacimento dei bisogni elementari. Il corpo possiede
una sua espedenza di gioia, la meno nobile, che si traduce
in piacere quando si soddisfano le sue esigenze e voglie. In
contesto cristiano, quando si parla di gioia, la si distingue
chiaramente da1 piacere e, di norma, non si intende far ri
lenmento a questo prrn o sralio. ll mondo inre
prevalentemente a questo livello e. spesso, si ferme a esso,

Il piacere si raggiunge con I'eliminazione di un bi
sogno. In fondo il piacere come tale, più che aggiungere
qualcosa che costruisca i'uomo, toglie qualcosa: la fame, la
sete, 1o stimolo sessuale. Il bisogno è legato a una certa ne-
cessità vitale. Chi lo sente sta male 6nché non 1o soddisfa e

1o elimina;di conseguenze risulta normale che il liberarsene
d lrra\ erso il soddi.ia, imenro vengd consideralo e per ccp.to
come momento imporfante di attuazione personale. La na-
rura ha po.ro iì piacere in cerre atrrvira propno pec sprn.
ge-e a sodd"iare il bisogno di co.rruire e mznrenere in e.i-
stenza l'uomo e la sua specie. Ma Ìo scopo non è il piacere,
lo scopo è la vita da promuovere. Se si pone come scopo il
piacere e ci si letma Jì, ci si rende subito conto che esso, piir
che dare pienezza di vira, produce un certo ruoto per man'
canza di stimoli e lascia scontenli- Preoccupato solo della
sua piccola "felicità" che 1o chiude nella solitudine e nel
narcisismo, Ì'uomo diventa vittima della febbre del posse'
dere, del godere e del poiere. Un narcisisra, che possedendo
si imprigiona e consumando si consuma.
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economico" eil "godimentopsicolisiologico", assunti come
unici "criteri" di valutazione e di vita. Non è un caso che
rn rurrr i programmi der pamrri e dei go\erni e sempre rurro
incentrato suìla questione economica e che il progresso e il
benessere di una nazione siano legati all'aumento del pil.

Uno dei maggiori problemi, forse il più scottante, del
nostrotempo è proprio la carenza di spirito;e, come contro-
partira ein compensazione, l'eccesso di materia nelle sue di
verse lorn e. corporeita e.e..o. produrrivirà e consumrsmo.
È evidente che la moderna programmazione dell'uomo per
la produzione e il consumo crea una sifuazione di tirannia
as6ssianle perlo spirito e per la realizzazione della persona.

Così. il vuoto esistenziale viene ad essere il dmomina-
tore comune. Carente di spirito e di ragioni deEnitive per
vivere, lavorare e amare gli altri, perché privo di una pro-
iezione trascendente che dia senso deEnitivo all'esistenza.
l'uomo contemporaneo si sente vuoto, intimamente insod-
disfano e frustrato, petché incapace di estinguere il bisogno
insopprimibile di felicità vera e duratura che emerge dal
profondo. Se non ha ragioni per vivere sempre e se non
rageiunge beri che non si consumano. I uomo non puo es.

sere felice. ln fondo chi vive sereno, pur possedendo poco,
è colui che cammina verso l'eterno, perché si rende conto
che Ia civiità del consumismo, dell'abbondanza e deÌlo svi
luppo economico illimitaio dà, effettivamente, mezzi di vita
all'uomo, offre semprepiù cose, ma non gJi offre ragioni per
vivere né può dargli la sapienza della vi!a. Una vita aperta e
proietÌata verso orizzonti trascendenti e duraturi. Una vita
che sboccia e si costruisce nell'amare e nell'essere amati, e
che matura in pienezza nell'incontro pieno con l'Amore che

La mancanza di comunicazione con Dio e con gli altri,
la solitudine e l'egoismo. l'essere ricchi solo per se stessi
senza dividere con gli àltri, creano uno squilibrio profondo
nelle persone. A livello indniduale, gli psicologi lo chia'
mano nevrosii depressione e ansietà: a li,,ello relazionale,
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e soddisfazione del dovere compiutoigioia trasparente della
purerza. Jel servlzro. delìr panecipr/ioner gioia e.igenle
del sacri6cio. Il cristiano potrà purificarle, completarle, su
blrmarle: non puo JrsJegnarle. La giora crisriana .uopone
un uomo capace di gioie naturali. Molto spesso partendo da
queste, il Cristo ha annunciato il regno di Dio».'

La Siaid della sPitito

Neìla §.r.nura ìa giora .ocriruiice ur lema flcorren.e e

centrale. in essa ne vengono presentate le vaie declinazioni
ed espressioni con una ricca e diversiEcata terminologia.
II rermine gioia come fru*o dello Spirito è citato ben 246
volte, oÌtre a tante altre parole di signiicato analogo; il che
ci dice qual è il valore che la Parola di Dio anribuisce alla
gioia.

Per noi il grado supremo di gioia è quella propria deÌÌo
spirito; essa scaturisce dal messaggio evangelico che, of
frendo Ia comunione con Dio, permette di colmare il desi
derio di infinito che si uova nel fondo del cùore umano. In
effetti questo "essereflnito capace di in6nito" che è 1'uomo,
solo nell'apertura a questo infinilo trova 1a sua pienezza.
Taìe inlinito il Vangelo ce lo porra in terra, e con ciò ci dà
anche la sapienza della vita e ci rivela i motivi per lavorare e

lottare, soffrire e gioire, sperare e amare. Amare in profon-
dità, cioè in solidarietà e condivisione, come ci amò Cristo.
E amare per sempre. In questo sta Ì'essere o non essere fe-
lici. Gesù lo ha detto agJi apostoli:«Vi ho detto queste cose
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv
15,11). Essa è propria della fede cristiana perchéparte dalla
scoperta e daÌ possesso del Cristo, rivelatore e portatore di
Dio che è vita e beatitudine ererna. Questa vita che Gesù ci

1l C"dè1e ù D.,ùa..\t. t.I
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Tutto ciò mostra chiaramente che flon si può parlare
di "felicità" senza parlare di rinuncia e di sacriflcio, e che
l'ipotesi di una {elicità facile che elimini rinuncia e sacrificio
è illusoria e falsa. Prova ne è che quando i bisogni e i desi'
deri trovano soddisfazione. ci si rirrova ancora insoddisfatti.
spesso anche deiusi e traditi, sempre bisognosi di ulteriori
soddisfazioni.

Il motivo di ciò, dicevamo, sta neÌ fatto che la felicità
rrascenJe il campo Jer br.ogni e dei desrder e non con.isre
né è legata alla semplice loro soddisfazione. La vera felicità
umana non sta nemmeno ne.ll'appagamento psicologico ed
emotivo, perché, come detto, essa si realizza a Ìivello pro
fondo, nella dimensione spirituale che dice apertura aÌ tra'
scendenre e permerre all'uomo di proiettarsi e diimmergersi
nel bene assoluto, l'unico che può colmarele aspirazioni del
suo cuore che. di fatto, sono illimitate.

A pensarci bene la felicità, in fondo, non dipende
neanche da noi perché non possiamo procurarcela di no-
stra iniziativa. In effetti, essa non dice rapporto con le cose,

ma con qualcuno che non possiamo avere se egli non si dà.

Il piacere lo si può programmare (magari pagandolo), l'e
mozione si può prevedere, la passione si può susciiare, la
carriera e tutto il resto lo si può comprare o conquistarei la
felicità no. Essa è un dono che sopraggiunge. Non è frutto
di un meccanismo, non si può meitere in agenda. tanto
meno comprare. La soddisfazione 6sica (piacere) si pro'
duce in modo meccanico, una voìta poste le condizioni e

Ie cause; e in parre anche l'appagamento psichico. La sod-
disfazione spirituale no. Lattrattiva e la consolazione della
preghiera. ad esempio può -con,pa-ire ed es'ere socdtuira
dalla stanchezza e dali'aridità, pur conrinuando a pregare

con lo stesso impegno. Si trana di un evento graruito che si

può trovare come dono, ma non si può produrre per forza.

Quanto, poi, alla gioia suprema che siprova solo nella piena
comunione con Dio, è evìdente che può venire solo da Lui,
che ci accoglie e ci si partecipa.
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della persona, corpo compresoi raggiunÉlono ia loro armo-
nica attuazione e pieno compimento; questo si verificherà
.olo zllz 6ne. rn prradi.o. Qui in un cerro senso. (ramo

nell'anticipo, si tratta di una felicjtà relariva che, però, pre-
lude e prèpara in qualche modo queìla piena. È una feÌi
cità "pre-gustata" che nasce e poggia sulla presenza di rrn
qualcosa (il Regno) che la coniiene già e che, accoho neÌla
fede, ce ne rende partecipi, anche se solo in seguito (come

il Regno stesso) si rivelerà in pienezza. C'è un tipo di gioia,
autentica e profonda, che è legato alla speranza. Il nostro
Giacomo Leopardi l'ha mirabilmente espressa nel Salaro
J,t uttlaggir,- L".re.a del bene lururo. in un ceno ccnso. è
più eccirante e più sentita di quella che deriva dal bene pos
seduto; soprattutto se si considera che nessun bene tempo
rale può colmare l'aspirazione al possesso del bene eterno,
a una vrra perÉerta che dur, sempre. Il bene eterno nor ora
lo intuiamo solo nell'oscurità della fede. ma nelÌa misura in
cui questa è viva e feconda la vita, celo rendegià in qualche
modo presente e ce lo fa pregustare.

Sappiamo. del resto, che «lo Spirito di Dio depone
nello sprriro dell uomo rn germe Jr amore pleno e per-
fetto che ha come suo segno sia la povertà sia gli altri va
lori de11e beatitudini. Essi sono grazia, cioè dono divino,
un seme fecondo che i1 terreno della libertà e del1'esistenza
umana deve far liorire nelle sceÌte morali della vita concreta.
Dentro di noi c'è già 1a vita eternai è un dono incalcolabiÌe
di cui prendere sempre maggiore consapevolezza per sen

tirsene affascinati e beati6cati».' Quando si vuole sottoli-
neare la preziosità di un bene trovato o di un dono ricevuto
siamo solitidire: "Beato te". Così fa anche la Bibbia:«Beato
il popolo che ha il Signore come Dio» (Sal 14,+,1r); «Beato
chi in Lui si dfugia» (Sal2,12);«Beata colei che ha creduto"
(Lc 1.45);«Beato il grembo che ti ha portato» (Lc 11,27);
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